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LA GIUSTIZIA TRIBUTARIA  
LE COMMISSIONI TRIBUTARIE 

 
_______ 

 
 

Generalità 
 
La giurisdizione tributaria è la funzione dell’Autorità giudiziaria di dirimere le controversie di 
natura tributaria insorte con l’amministrazione finanziaria. Appartengono alla giurisdizione 
tributaria, infatti, tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie, le 
controversie promosse dai singoli possessori concernenti l'intestazione, la delimitazione, la figura, 
l'estensione, il  classamento dei terreni e la ripartizione dell'estimo fra i compossessori a titolo di 
promiscuità di una stessa particella, nonché le controversie concernenti la consistenza, il 
classamento delle singole unità immobiliari urbane e l'attribuzione della rendita catastale. Le 
decisioni delle Commissioni Tributarie Regionali possono essere impugnate davanti alla Corte di 
Cassazione. 
La giustizia tributaria è amministrata in I e II grado rispettivamente dalle Commissioni Tributarie 
Provinciali e dalle Commissioni Tributarie Regionali. 
Le Commissioni Tributarie sono organi giurisdizionali speciali giudicanti nelle controversie in 
materia tributaria, con competenza riguardo ai tributi di ogni genere e specie comunque denominati 
compresi quelli regionali, provinciali e comunali, nonché le sanzioni amministrative comunque 
irrogate da uffici finanziari, gli interessi e ogni altro accessorio. 
Tutti i contribuenti che ritengono illegittima la pretesa dell’ente impositore possono rivolgersi alla 
Commissione Tributaria per chiedere l’annullamento o la modifica di un atto tributario. 
La giurisdizione tributaria è esercitata dalle Commissioni Tributarie Provinciali, con sede nei 
capoluoghi di ogni provincia, che pronunciano in primo grado, e dalle Commissioni Tributarie 
Regionali, con sede nel capoluogo di ogni Regione, che pronunciano in grado di appello sulle 
impugnazioni proposte contro le sentenze delle Commissioni Tributarie Provinciali. Presso le 
province di Trento e Bolzano la giurisdizione è esercitata dalle Commissioni Tributarie di primo e 
secondo grado con competenza sul territorio della provincia corrispondente. 
Nell’esercizio della loro attività i giudici tributari sono coadiuvati dagli uffici di segreteria delle 
Commissioni Tributarie, che dipendono dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e svolgono sia 
attività di preparazione dell’udienza e assistenza ai collegi giudicanti, sia attività amministrative 
proprie.  
 

 La composizione  delle commissioni tributarie: i presidenti  

Ciascuna commissione tributaria è suddivisa in sezioni il cui numero può essere adeguato, in 
relazione al flusso medio dei processi. A ciascuna delle commissioni tributarie provinciali e 
regionali è preposto un presidente che presiede anche la prima sezione. In caso di assenza o di 
impedimento, il Presidente  è sostituito nelle funzioni non giurisdizionali dal presidente di sezione 
con maggiore anzianità nell’incarico e in subordine in base all’età. A ciascuna sezione sono 
assegnati: un presidente, un vice-presidente e non meno di quattro giudici tributari. 

I presidenti delle commissioni tributarie e di sezione provinciali sono nominati tra i magistrati 
ordinari, ovvero amministrativi o militari, in servizio o a riposo. I vicepresidenti di sezione delle 
commissioni tributarie provinciali sono nominati tra i predetti magistrati, ovvero tra i componenti 
che abbiano esercitato, per almeno cinque anni le funzioni di giudice tributario, purché in possesso 
del diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio. 
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I presidenti delle commissioni tributarie regionali sono nominati tra i magistrati ordinari, ovvero 
amministrativi o militari, in servizio o a riposo.  
I presidenti di sezione delle commissioni tributarie regionali sono nominati tra i magistrati ordinari, 
ovvero amministrativi o militari, in servizio o a riposo.  
I vicepresidenti di sezione delle commissioni tributarie regionali sono nominati tra i predetti 
magistrati ovvero tra i componenti che abbiano esercitato per almeno dieci anni le funzioni di 
giudice tributario regionale purché in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza o in 
economia e commercio.  
 

La composizione  delle commissioni tributarie: i giudici delle commissioni tributarie provinciali   

I giudici delle commissioni tributarie provinciali sono nominati tra:  

a) i magistrati ordinari, amministrativi o militari, in servizio o a riposo, e gli avvocati e procuratori 
dello Stato, a riposo;  

b) i dipendenti civili dello Stato, o di altre amministrazioni pubbliche in servizio o a riposo che 
hanno prestato servizio per almeno dieci anni, di cui almeno due in una qualifica alla quale si 
accede con la laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o altra equipollente;  

c) gli ufficiali della Guardia di finanza cessati dalla posizione di servizio permanente effettivo 
prestato per almeno dieci anni;  

d) coloro che sono iscritti negli albi dei ragionieri e dei periti commerciali ed hanno esercitato per 
almeno dieci anni le rispettive professioni;  

e) coloro che, in possesso del titolo di studio ed in qualità di ragionieri o periti commerciali, hanno 
svolto per almeno dieci anni, alle dipendenze di terzi, attività nelle materie tributarie ed 
amministrativo-contabili;  

f) coloro che sono iscritti nel ruolo o nel registro dei revisori ufficiali dei conti o dei revisori 
contabili, ed hanno svolto almeno cinque anni di attività;  

g) coloro che hanno conseguito l'abilitazione all'insegnamento in materie giuridiche, economiche o 
tecnico-ragionieristiche ed esercitato per almeno cinque anni attività di insegnamento;  

h) gli appartenenti alle categorie di soggettivi nominati quali giudici delle commissioni tributarie 
regionali;  

i) coloro che hanno conseguito da almeno due anni il diploma di laurea in giurisprudenza o in 
economia e commercio;  

l) gli iscritti negli albi degli ingegneri, degli architetti, dei geometri, dei periti edili, dei periti 
industriali, dei dottori in agraria, degli agronomi e dei periti agrari che hanno esercitato per almeno 
dieci anni le rispettive professioni.  
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La composizione  delle commissioni tributarie: i giudici delle commissioni tributarie regionali.  

I giudici delle commissioni tributarie regionali sono nominati tra:  

a) i magistrati ordinari, amministrativi e militari, in servizio o a riposo e gli avvocati e procuratori 
dello Stato, a riposo;  

b) i docenti di ruolo universitari o delle scuole secondarie di secondo grado ed i ricercatori in 
materie giuridiche, economiche e tecnico-ragionieristiche, in servizio o a riposo;  

c) i dipendenti civili dello Stato o di altre amministrazioni pubbliche, in servizio o a riposo, in 
possesso di laurea in giurisprudenza o economia e commercio o altra equipollente, che hanno 
prestato servizio per almeno dieci anni in qualifiche per le quali è richiesta una di tali lauree;  

d) gli ufficiali superiori o generali della Guardia di finanza cessati dalla posizione di servizio 
permanente effettivo;  

e) gli ispettori del Servizio centrale degli ispettori tributari cessati dall'incarico dopo almeno sette 
anni di servizio;  

f) i notai e coloro che sono iscritti negli albi professionali degli avvocati e procuratori o dei dottori 
commercialisti ed hanno esercitato per almeno dieci anni le rispettive professioni;  

g) coloro che sono stati iscritti negli albi professionali indicati nella lettera f) o dei ragionieri e dei 
periti commerciali ed hanno esercitato attività di amministratori, sindaci, dirigenti in società di 
capitali o di revisori di conti.  

 
Requisiti generali dei componenti delle commissioni tributarie  

I componenti delle commissioni tributarie debbono:  

a) essere cittadini italiani;  

b) avere l'esercizio dei diritti civili e politici;  

c) non aver riportato condanne per delitti comuni non colposi o per contravvenzioni a pena 
detentiva o per reati tributari e non essere stati sottoposti a misure di prevenzione o di sicurezza;  
d) non avere superato, alla data di scadenza del termine stabilito nel bando di concorso per la 

presentazione della domanda di ammissione, settantadue anni di età;  

e) avere idoneità fisica e psichica;  

f) essere muniti di laurea magistrale o quadriennale in materie giuridiche o economico-

aziendalistiche 
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Incompatibilità  

Non possono essere componenti delle commissioni tributarie, finché permangono in attività di 
servizio o nell'esercizio delle rispettive funzioni o attività professionali:  

a) i membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo;  

b) i consiglieri regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e gli amministratori di altri enti 
che applicano tributi o hanno partecipazione al gettito dei tributi indicati nell'art. 2 del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, nonché coloro che, come dipendenti di detti enti o come 
componenti di organi collegiali, concorrono all'accertamento dei tributi stessi  

c) i dipendenti dell'Amministrazione finanziaria che prestano servizio presso gli uffici delle 
Agenzie delle entrate, delle dogane e del territorio di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300, e successive modificazioni; 

d) gli appartenenti al Corpo della Guardia di finanza;  

e) i soci, gli amministratori e i dipendenti delle società concessionarie del servizio di riscossione 
delle imposte o preposte alla gestione dell'anagrafe tributaria e di ogni altro servizio tecnico del 
Ministero delle finanze;  

f) i prefetti;  

g) coloro che ricoprono incarichi direttivi o esecutivi nei partiti o movimenti politici ;  

h) coloro che in qualsiasi forma, anche se in modo saltuario o accessorio ad altra prestazione, 
direttamente o attraverso forme associative, esercitano l'attività di consulenza tributaria, detengono 
le scritture contabili e redigono i bilanci, ovvero svolgono attività di consulenza, assistenza o di 
rappresentanza, a qualsiasi titolo e anche nelle controversie di carattere tributario, di contribuenti 
singoli o associazioni di contribuenti, di società di riscossione dei tributi o di altri enti impositori;  

i) gli appartenenti alle Forze armate ed i funzionari civili dei Corpi di polizia;  

l) coloro che sono iscritti in albi professionali, elenchi, ruoli e il personale dipendente individuati 
nell'articolo 12 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, ed 
esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i) dell’art. 8 del D.lgs. 
n. 545/92)1;  

                                                 
1 Art. 8 Incompatibilità 
In vigore dal 1 gennaio 2016 
1. Non possono essere componenti delle commissioni tributarie, finché permangono in attività di servizio o nell'esercizio delle rispettive funzioni o 
attività professionali: 
a) i membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo;  
b) i consiglieri regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e gli amministratori di altri enti che applicano tributi o hanno partecipazione al 
gettito dei tributi indicati nell'art. 2 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, nonché coloro che, come dipendenti di detti enti o 
come componenti di organi collegiali, concorrono all'accertamento dei tributi stessi;  
c) i dipendenti dell'Amministrazione finanziaria che prestano servizio presso gli uffici delle Agenzie delle entrate, delle dogane e del territorio, di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni;  
d) gli appartenenti al Corpo della Guardia di finanza;  
e) i soci, gli amministratori e i dipendenti delle società concessionarie del servizio di riscossione delle imposte o preposte alla gestione dell'anagrafe 
tributaria e di ogni altro servizio tecnico del Ministero delle finanze;  
[f) gli ispettori tributari di cui alla legge 24 aprile 1980, n. 146;] 
g) i prefetti;  
h) coloro che ricoprono incarichi direttivi o esecutivi nei partiti o movimenti politici;  
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m) non possono essere componenti di commissione tributaria provinciale i coniugi, i conviventi o i 
parenti fino al secondo grado o gli affini in primo grado di coloro che, iscritti in albi professionali, 
esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i) del comma 1 del 
citato art. 8 del D.lgs. n. 545/92 nella regione e nelle province confinanti con la predetta regione 
dove ha sede la commissione tributaria provinciale;  
n) non possono, altresì, essere componenti delle commissioni tributarie regionali i coniugi, i 
conviventi o i parenti fino al secondo grado o gli affini in primo grado di coloro che, iscritti in albi 
professionali, esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i) del 
comma 1 nella regione dove ha sede la commissione tributaria regionale ovvero nelle regioni con 
essa confinanti. All'accertamento della sussistenza delle cause di incompatibilità previste nei periodi 
che precedono provvede il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria. 
2. Non possono essere componenti dello stesso collegio giudicante i coniugi, nonché i parenti ed 
affini entro il quarto grado  
3. Nessuno può essere componente di più commissioni tributarie. 
4. I componenti delle commissioni tributarie, che vengano a trovarsi in una delle condizioni di cui al 
comma 1, lettere a) e b) dell’art. 8 dl D.lgs. n. 545/92 o che siano nominati giudici costituzionali, 
sono sospesi dall'incarico fino alla data di cessazione dell'incompatibilità; successivamente alla 
suddetta data essi riassumono le rispettive funzioni anche in soprannumero presso la commissione 
tributaria di appartenenza. 

Il giuramento.  

I componenti delle commissioni tributarie, prima dell'immissione nelle loro funzioni, prestano 
giuramento, pronunziando e sottoscrivendo la formula: «Giuro di essere fedele alla Repubblica 
italiana, di osservare lealmente le leggi dello Stato e di adempiere con coscienza ai doveri inerenti 
al mio ufficio».  
I presidenti delle commissioni tributarie regionali prestano giuramento dinanzi al presidente del 
consiglio di presidenza.  
I presidenti delle commissioni tributarie provinciali prestano giuramento dinanzi al presidente della 
commissione tributaria regionale nella cui circoscrizione ha sede la commissione cui sono destinati.  
I presidenti di sezione e gli altri componenti delle commissioni tributarie prestano giuramento 
dinanzi al presidente della commissione cui sono destinati.  
I verbali di giuramento sono conservati presso l'ufficio cui appartiene l'organo dinanzi al quale esso 
è stato prestato.  

                                                                                                                                                                  
i) coloro che in qualsiasi forma, anche se in modo saltuario o accessorio ad altra prestazione, direttamente o attraverso forme associative, esercitano 
l'attività di consulenza tributaria, detengono le scritture contabili e redigono i bilanci, ovvero svolgono attività di consulenza, assistenza o di 
rappresentanza, a qualsiasi titolo e anche nelle controversie di carattere tributario, di contribuenti singoli o associazioni di contribuenti, di società di 
riscossione dei tributi o di altri enti impositori; l) gli appartenenti alle Forze armate ed i funzionari civili dei Corpi di polizia;  
[m) coloro che sono coniugi o parenti fino al secondo grado o affini in primo grado di coloro che sono iscritti negli albi professionali o negli elenchi 
di cui alla lettera i) nella sede della commissione tributaria o che comunque esercitano dinanzi alla stessa abitualmente la loro professione;] 
m-bis) coloro che sono iscritti in albi professionali, elenchi, ruoli e il personale dipendente individuati nell'articolo 12 del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, ed esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i).  
1-bis. Non possono essere componenti di commissione tributaria provinciale i coniugi, i conviventi o i parenti fino al secondo grado o gli affini in 
primo grado di coloro che, iscritti in albi professionali, esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i) del comma 1 
nella regione e nelle province confinanti con la predetta regione dove ha sede la commissione tributaria provinciale. Non possono, altresì, essere 
componenti delle commissioni tributarie regionali i coniugi, i conviventi o i parenti fino al secondo grado o gli affini in primo grado di coloro che, 
iscritti in albi professionali, esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i) del comma 1 nella regione dove ha sede 
la commissione tributaria regionale ovvero nelle regioni con essa confinanti. All'accertamento della sussistenza delle cause di incompatibilità previste 
nei periodi che precedono provvede il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria.  
2. Non possono essere componenti dello stesso collegio giudicante i coniugi, i conviventi, nonché i parenti ed affini entro il quarto grado.  
3. Nessuno può essere componente di più commissioni tributarie. 
4. I componenti delle commissioni tributarie, che vengano a trovarsi in una delle condizioni di cui al comma 1, lettere a) e b) o che siano nominati 
giudici costituzionali, sono sospesi dall'incarico fino alla data di cessazione dell'incompatibilità; successivamente alla suddetta data essi riassumono le 
rispettive funzioni anche in soprannumero presso la commissione tributaria di appartenenza. 
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 Vigilanza e sanzioni disciplinari.  

Il presidente di ciascuna commissione tributaria esercita la vigilanza sugli altri componenti e sulla 
qualità e l'efficienza dei servizi di segreteria della propria commissione, al fine di segnalarne le 
risultanze al Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze per i 
provvedimenti di competenza. Il presidente di ciascuna commissione tributaria regionale esercita la 
vigilanza sulla attività giurisdizionale delle commissioni tributarie provinciali aventi sede nella 
circoscrizione della stessa e sui loro componenti. 
 
I componenti delle commissioni tributarie, per comportamenti non conformi a doveri o alla dignità 
del proprio ufficio, sono soggetti alle seguenti sanzioni disciplinari:  

a) ammonimento, per lievi trasgressioni;  

b) censura, nei casi indicati dal comma 4 dell’art 15 del d.lgs. n. 545/92  

c) sospensione, nei casi indicati dal comma 5 dell’art 15 del d.lgs. n. 545/92    

d) incapacità a esercitare un incarico direttivo per l'interferenza, nell’attività di altro giudice 
tributario, da parte del presidente della commissione o della sezione, se ripetuta o grave 

e) rimozione dall'incarico nei casi di recidiva in trasgressioni di cui ai commi 5 e 6 dell’art 15 del   
d.lgs. 545/92    

Si applica la sanzione dell'ammonimento per lievi trasgressioni. 

Si applica la sanzione non inferiore alla censura, per: 

a) i comportamenti che, violando i doveri di cui al comma 2 dell’art. 15 del D.lgs. n. 545/92, 
arrecano ingiusto danno o indebito vantaggio a una delle parti; 

b) la consapevole inosservanza dell'obbligo di astensione nei casi previsti dalla legge; 

c) i comportamenti che, a causa dei rapporti comunque esistenti con i soggetti coinvolti nel 
procedimento ovvero a causa di avvenute interferenze, costituiscano violazione del dovere di 
imparzialità; 

d) i comportamenti abitualmente o gravemente scorretti nei confronti delle parti, dei loro difensori, 
o di chiunque abbia rapporti con il giudice nell'ambito della Commissione tributaria, ovvero nei 
confronti di altri giudici o di collaboratori; 

e) l'ingiustificata interferenza nell’attività giudiziaria di altro giudice; 

f) l'omessa comunicazione al Presidente della Commissione tributaria da parte del giudice 
destinatario delle avvenute interferenze; 

g) il perseguimento di fini diversi da quelli di giustizia; 
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h) la scarsa laboriosità, se abituale; 

i) la grave o abituale violazione del dovere di riservatezza; 

l) l'uso della qualità di giudice tributario al fine di conseguire vantaggi ingiusti; 

m) la reiterata e grave inosservanza delle norme regolamentari o delle disposizioni sul servizio 
adottate dagli organi competenti. 

5. Si applica la sanzione non inferiore alla sospensione dalle funzioni per un periodo da un mese a 
due anni, per: 

a) il reiterato o grave ritardo nel compimento degli atti relativi all'esercizio delle funzioni; 

b) i comportamenti che, violando i doveri di cui al comma 2 del citato art. 15 del D.lgs. n. 545/92, 
arrecano grave e ingiusto danno o indebito vantaggio a una delle parti; 

c) l'uso della qualità di giudice tributario al fine di conseguire vantaggi ingiusti, se abituale e grave; 

d) il frequentare persona che consti essere stata dichiarata delinquente abituale, professionale o per 
tendenza o aver subito condanna per delitti non colposi alla pena della reclusione superiore a tre 
anni o essere sottoposta ad una misura di prevenzione, salvo che sia intervenuta la riabilitazione, 
ovvero l'intrattenere rapporti consapevoli di affari con una di tali persone. 

6. Si applica la sanzione dell’incapacità a esercitare un incarico direttivo per l'interferenza, 
nell’attività di altro giudice tributario, da parte del presidente della commissione o della sezione, se 
ripetuta o grave. 

7. Si applica la rimozione dall'incarico nei casi di recidiva in trasgressioni di cui ai commi 5 e 6 
dell’art. 15 del D.lgs. n. 545/92. 

 


